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2. La musica informatica 
• La computer music nasce nel 1963 con 

l’articolo di Max Matthews «The digital 
computer as musical instrument» pubblicato 
sulla rivista Science, in cui si legge:  
– «Nella sintesi sonora si presentano due 

problemi fondamentali:  
• (1) l'enorme quantità di dati necessaria a specificare 

una funzione della pressione sonora e quindi la 
necessità di un programma molto veloce e  

• (2) la necessità di un linguaggio semplice ma potente 
con cui descrivere la sequenza dei suoni». 
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2. La musica informatica 
– Matthews ha affermato che la sintesi diretta con il 

computer rende possibile comporre direttamente 
con il suono piuttosto che semplicemente 
assemblare note.  

• Una delle basi della computer music è infatti il 
superamento del concetto di «nota», cui prende 
posto il più generale concetto di «processo» e di 
«evento sonoro».  
– Un processo è soprainsieme del concetto di 

evento sonoro che a sua volta è soprainsieme del 
concetto di nota.  

• I processi e gli eventi sonori possono essere semplici ma 
anche estremamente complessi. 
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2. La musica informatica 
• I principali compositori che operano nel campo della 

computer music sono: 
– Jean-Claude Risset  

• sperimentazioni sul rapporto acustico tra strumenti acustici e strumenti 
di sintesi; 

– John Chowning  
• inventore della sintesi FM; 

– Barry Truax  
• coinventore della sintesi granulare applicata alla musica; 

– Curtis Roads  
• coinventore della sintesi granulare applicata alla musica; 

– Paul Lansky  
• inventore della sintesi per LPC – Linear Prediction Code; 

– James Dashow  
• inventore del linguaggio di sintesi MUSIC 30. 
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3. La musica elettroacustica 
• Parallelamente alla nascita e diffusione della 

computer music, focalizzata sulle tecniche di 
sintesi del suono, nasceva e si diffondeva il 
live-electronics, che si configura come 
elemento ponte tra la tradizione 
strumentale e la produzione per nastro 
solo, attraverso una riappropriazione 
dell’elemento visivo e una gamma di 
possibilità di trasformazione della materia 
sonora praticamente illimitata. 
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3. La musica elettroacustica 
• Con il termine live-electronics si intende 

l’insieme di tecniche e apparecchiature 
elettroniche che permettono 
l’elaborazione dei suoni, 
indipendentemente dal tipo di sorgente,  
in tempo reale 
– ovvero in un tempo inferiore alla nostra soglia 

percettiva (corrispondente a circa venti 
millisecondi). 
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3. La musica elettroacustica 
• Tra gli altri lavori di Stockhausen composti in quegli 

anni ricordiamo: 
– Mixtur (1964) per 5 complessi strumentali, quattro 

modulatori ad anello e quattro generatori di suono; 
– Mikrophonie I (1964) per tamtam, due filtri, due microfoni e 

potenziometro; 
– Mikrophonie II (1965) per dodici voci, organo Hammond, 

quattro modulatori ad anello e nastro a quattro tracce; 
– Solo (1966) per uno strumento melodico con reiterazioni 

multiple dal vivo e unità di ritardo; 
– Prozession (1967) per tamtam, electrochord, electronium, 

piano ed elettronica; 
– Kurzwellen (1968) per sei esecutori;  
– Mantra (1970) per due pianisti. 
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3. La musica elettroacustica 
– In tempi più recenti, parallelamente a Stockhausen altri compositori si 

dedicarono alla ricerca sulle tecniche di modificazione del suono.  
• Alcuni pezzi significativi sono: 

– Répons [file 6_10_boulez _Repons.mp3] (Pierre Boulez, 1980) per sei solisti, 
gruppo da camera e live-electronics;  

– Ofanim [file 6_11_berio_Ofanim-extr.mp3] (Luciano Berio, 1988) per coro di voci 
bianche, orchestra e live-electronics; 

– A Pierre. Dell’azzurro silenzio, inquietum [file 6_12_nono_A_Pierre.mp3] (Luigi 
Nono, 1985, 9’ ca.) per flauto contrabbasso, clarinetto contrabbasso e 
live-electronics; 

– Pluton [file 6_13_manoury_Pluton.mp3] (Philippe Manoury, 1988-89, 5’30’’) per 
pianoforte e live-electronics; 

– Io [file 6_14_saariaho_Io.mp3] (Kaija Saariaho, 1987, 17’) per orchestra, nastro e 
live-electronics; 

– Noms des airs [file 6_15_sciarrino_Noms des airs (scatola per musica).mp3] (Salvatore 
Sciarrino, 1994) per qualsiasi evento sonoro e live-electronics. 
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• Le esperienze di musica elettronica dal 

vivo negli anni ‘60: tecnologie ed 
estetica (1) 
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4.1 Introduzione  
• Con il termine live-electronics si intende 

l’insieme di tecniche e apparecchiature 
elettroniche che permettono l’elaborazione dei 
suoni – indipendentemente dal tipo di sorgente – 
in tempo reale, ovvero in un tempo inferiore alla 
nostra soglia percettiva (corrispondente a circa 
venti millisecondi) 

– Andrea Cremaschi, L’influenza del live electronics sul pensiero compositivo: guai ai gelidi 
mostri di Luigi Nono e Ofanim di Luciano Berio, relatore Chiar.mo Prof. Gianmario Borio, 
Correlatore Chiar.mo Maestro Francesco Giomi,  Università degli studi di Pavia, Scuola di 
Paleografia e filologia musicale, Corso di Laurea in Musicologia, AA 2001-02. 
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4.1 Introduzione  
• Il live-electronics rappresenta uno strumento 

radicalmente diverso, per concezione, pratica ed 
estetica, sia dagli strumenti tradizionali che 
dall’elettronica in studio: incarnando una sorta di 
fusione tra ciò che è predeterminato – fissato su 
una partitura, registrato su un nastro magnetico 
– e ciò che avviene nell’istante, esso si trova in 
un rapporto di ibridazione con ciascuna di 
queste forme. 
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4.1 Introduzione  
• Se il nastro magnetico permette un controllo totale sui 

materiali (la composizione è fissata su bobina, o 
supporto digitale oggi), la sua esecuzione dal vivo 
presuppone la presenza di un essere umano che funga 
da mediatore tra composizione e ascolto.  
– Non si tratta solo di diffondere un nastro, ma di interpretarlo in 

relazione con l’ambiente fisico e con una determinata estetica, 
compiendo una serie di scelte – calibrazione di intensità e 
riverberazione, distribuzione degli altoparlanti, aggiustamenti 
dell’equalizzazione, spazializzazione per citarne alcune – che in 
qualche modo sono equivalenti a quelle che uno strumentista si 
trova a compiere prima di eseguire dal vivo una partitura. 
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4.1 Introduzione  
• Tuttavia sia nel caso della partitura per 

strumenti tradizionali che nel caso del 
nastro magnetico l’accento è spostato sul 
momento della produzione piuttosto che 
su quello della ri-produzione della musica 
– il grado di libertà nell’interpretazione è di gran 

lunga inferiore quello che entra in gioco nel 
live-electronics. 
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4.1 Introduzione  
• L’esecuzione stessa richiede un lungo periodo 

di interazione tra compositore ed esecutore, 
al contrario di ciò che accade in genere nella 
composizione per strumenti tradizionali, 
composti “in astratto” per un esecutore ideale. 

• Sebbene i risultati più interessanti e duraturi anche nel 
campo della musica contemporanea composta per strumenti 
tradizionali siano stati conseguiti a fronte di un lungo lavoro 
di prove e sperimentazioni insieme all’interprete, come nel 
caso di Luigi Nono e Roberto Fabbriciani o Luciano Berio 
e Cathy Berberian. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Intorno alla fine degli anni ’50, in seguito alle 
prime manifestazioni pubbliche di musica 
elettronica riprodotta da diffusori, si è sentito il 
bisogno di una “animazione” delle presentazioni 
di musica elettronica, di una certa simbiosi tra 
queste ultime e le pratiche di produzione 
musicale, vocale o strumentale, diretta. 

• La musica elettronica, a cura di Henri Pousseur, Milano, 
Feltrinelli 1976, p. 243 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Nel 1959 Berio con Différences riprendeva il 
progetto abbozzato da Maderna con Musica su 
due dimensioni, facendo interagire cinque 
musicisti con una serie di registrazioni 
debitamente processate dello stesso insieme 
strumentale.  

• Non si trattava ancora di live-electronics, 
l’esecuzione diretta interagiva con la diffusione di 
parti registrate senza l’intervento di manipolazione 
istantanea. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Différences di Berio, pezzo composto tra il 1958 e il '59 per un 
organico di flauto, clarinetto, viola, violoncello, arpa e nastro 
magnetico (di cui esiste anche una nuova versione datata 1967) 
porta avanti il discorso del rapporto tra strumenti ed elaborazione 
elettronica. Non più due materie totalmente diverse a confronto, 
bensì anche variazione e deformazione di una medesima realtà 
fonica di partenza che attraverso il nastro subisce metamorfosi 
macroscopiche. In Berio urge un superamento della musica 
elettronica pura e la registrazione di eventi si affaccia come ipotesi 
sostitutiva. In Différences il nastro immagazzina e modifica suoni 
strumentali, facendoli poi incontrare e scontrare con quelli prodotti 
dal vivo. Come in Transición II di Kagel, ma ancor più vistosamente, 
si evidenzia una gestualità latente in siffatti giochi interreattivi. 

– Armando Gentilucci, Introduzione alla musica elettronica, Feltrinelli, 1972  
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• ASCOLTO: Luciano Berio, Différences (1959, 15’) per fl, cl, vla, 
vc, ap e nastro magnetico [file 6_16_Luciano Berio - Differences (1959).wav] 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Il primo lavoro per cui si può parlare di 
live-electronics come lo intendiamo oggi è 
senza dubbio Transiciòn II di Mauricio 
Kagel (1959), in cui il registratore veniva 
utilizzato come strumento musicale. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Transiciòn II [1958-59 per pianoforte, percussioni e live-
electronics] è un brano la cui partitura è in singole 
pagine che possono essere suonate in qualsiasi ordine  
– Si muove su tre livelli: in un primo livello il pianista e il 

percussionista suonano dal vivo rispettivamente sulla tastiera e 
all'interno del pianoforte; in un secondo livello alcune sezioni 
vengono preregistrate su un nastro che poi viene suonato 
durante l'esibizione; in un terzo livello è la stessa performance 
complessiva a venire registrata su nastro e a potere essere 
adoperata.  

• Non è permessa alcuna ripetizione del materiale musicale, ma chiaramente i 
nastri possono avere la funzione di memoria, talvolta alterata nel timbro o 
nella frequenza fino a essere resa irriconoscibile.  
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Dobbiamo attendere i lavori di Karlheinz Stockhausen 
successivi a Kontakte per assistere a un vero e proprio 
piano programmatico volto alla creazione di un 
linguaggio in grado di “collegare musica elettronica e 
musica strumentale in maniera ancora più stretta e di 
trovare forse addirittura una soluzione che permetta una 
fusione e un feedback assoluto tra i due campi” 

» Karlheinz Stockhausen, “Mixtur” e “Mikrophonie I”, in La musica 
elettronica, a cura di Henri Pousseur, Milano, Feltrinelli 1976, pp. 
248-253: p. 248. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• In Kontakte (1959-60) pianoforte e percussioni suonati 
dal vivo da due esecutori interagiscono con un nastro a 
quattro piste con musica elettronica.  
– La partitura è scritta specificando ogni particolare sia per quanto 

riguarda la parte strumentale che quella elettronica.  
– Il progetto originario di Stockhausen tuttavia prevedeva  

• l’interazione diretta tra esecutori e musica elettronica in maniera variabile da 
esecuzione a esecuzione  

• il controllo da parte degli esecutori dei parametri relativi alla riproduzione 
della musica elettronica.  

– Insoddisfatto dei risultati, Stockhausen decise infine di fissare 
tutto in partitura. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• A partire dal 1960 Stockhausen aveva esposto 
teoreticamente e proposto più volte nei suoi corsi di 
composizione processi di generazione del suono 
mediante strumenti tradizionali a cui venivano applicati 
processi di trasformazione simultanea del suono 
mediante apparecchi elettronici controllati da musicisti 
rivolgendo anche la sua attenzione ai tentativi da parte 
della musica leggera (“gags”) di imitare processi ed 
effetti sonori tipici della musica elettronica. 

• Gli esiti di questi tentativi furono giudicati poco interessanti poiché ciò che si 
produceva non andava al di là di un semplice ampliamento quantitativo degli 
effetti timbrici strumentali tradizionali. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• In questo modo Stockhausen gettava le basi teoretiche per la nascita della 
nuova pratica musicale che in seguito avrebbe preso il nome di live-
electronics:  

– «Il fine delle mie riflessioni era ben chiaro: gli strumentisti dovevano produrre 
strutture fondamentali differenziate e definite in tutti i loro aspetti. Gli strumenti da 
usare non costituirebbero all’inizio un problema, essi dovrebbero tuttavia essere 
nel loro insieme abbastanza complessi da permettere le trasformazioni 
desiderate. Le specifiche qualità musicali di questo materiale sarebbero date dal 
fatto che gli esecutori, essendo dei professionisti, possono mettere tutta la loro 
musicalità e esperienza strumentale nella elaborazione di questo materiale di 
partenza. Compresa anche l’estensione del loro campo di scelta individuale e dei 
vari modi di interreazione basati sull’esperienza delle più recenti composizioni 
strumentali “polivoche”. In un secondo e autonomo processo, queste strutture 
musicali già completamente elaborate dovevano venire sottoposte di nuovo ad 
un’articolazione di tutte le loro qualità acustiche, anche qui da parte di musicisti 
che dovevano modulare con apparecchi elettronici adeguati i suoni registrati con 
microfoni». 

– Karlheinz Stockhausen, “Mixtur” e “Mikrophonie I”, cit., p.249. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

– Sia Mixtur che Mikrophonie I portano la data di composizione 
1964.  

• Mixtur, il primo a essere portato a termine, è un lavoro 
per cinque complessi strumentali, quattro modulatori ad 
anello e quattro generatori di suono. In esso il materiale 
registrato mediante microfoni viene processato tramite 
modulazione ad anello con onde sinusoidali e diffuso da 
cinque gruppi di altoparlanti. Gli esecutori dispongono di 
una partitura dettagliata ed intervengono su tutti i 
parametri del suono. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• In Mixtur, scritto su commissione della 
Fondazione Koussevitzky, Stockhausen 
traspone le tecniche tipiche dello studio 
elettronico, come la modulazione ad anello, 
all’interno della performance dal vivo.  
– Il suo obiettivo è evidentemente quello di creare un 

ponte tra i due principi sino ad allora distanti della 
processazione in studio attraverso apparecchi 
elettronici e dell’esecuzione dal vivo con 
strumenti tradizionali. 
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4.2 Il live-electronics negli anni ‘60  

• Il materiale utilizzato nella prima esecuzione di Mixtur è il 
seguente: 

– 22 microfoni 
– 2 microfoni a contatto per 2 contrabbassi 
– 6 microfoni a contatto per le percussioni 
– 4 banchi di mixaggio sul palcoscenico (due 4 a 1, due 8 a 1) 
– 3 banchi di mixaggio per le percussioni (tutti 2 a 1) 
– 1 banco di mixaggio nella sala (7 entrate, 9 uscite) 
– 4 generatori di onde sinusoidali (10000 – 10Hz/100 – 0.2 Hz) 
– 4 modulatori ad anello 
– 7 diffusori situati in alto sul palcoscenico; 4 per i gruppi orchestrali, 3 per i tre 

percussionisti. 
– 2 x 2 diffusori posti in fondo alla sala, su sostegni alti 4,5m. 
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5. Verso Mikrophonie I (1964) 
• In riferimento alla esecuzione e registrazione di Mixtur 

Stockhausen afferma che  
– «le composizioni che fanno uso di equipaggiamento 

elettroacustico richiedono molta più pazienza, e questo significa 
più tempo.  

– Solo il testing e il settaggio dei livelli dei 30 microfoni individuali – 
24 dei quali con modulazione – in genere prendono 
quarantacinque minuti all’inizio di ogni prova.  

– Un equilibrio tra I gruppi è abbastanza difficile da raggiungere, 
alcuni strumenti possono facilmente essere coperti da altri.  

– I quattro banchi di mixaggio devono essere costantemente tenuti 
sotto controllo e regolati, poiché altrimenti i modulatori ad anello 
vanno in distorsione» 
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5. Verso Mikrophonie I (1964) 
• Ricordando il periodo in cui Mixtur è stato 

scritto, Stockhausen inoltre rivela:  
– «Mi trovavo nella posizione privilegiata di 

poter rimanere aperto all’impensato, 
all’inascoltato. Ho scritto la partitura 
abbastanza velocemente e senza interruzioni 
nei mesi di Luglio e Agosto 1964, fidandomi 
solamente dell’ispirazione, poiché 
l’esperienza mi mancava» 
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6. Mikrophonie I (1964) 
• Nel brano due esecutori mettono in vibrazione 

con materiali diversi il tamtam mente altri due 
esecutori esplorano la sua superficie con dei 
microfoni.  

• In partitura vengono specificati: 
– la distanza tra microfono e tamtam, che influenza la 

dinamica e il timbro degli oggetti sonori risultanti 
– la distanza relativa del microfono dal punto di 

vibrazione, che agisce sull’altezza, il timbro e la 
percezione sonora della distanza 

– il ritmo degli spostamenti del microfono sulla 
superficie del tamtam. 
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6. Mikrophonie I (1964) 
• I sei esecutori sono divisi in due gruppi, ognuno formato da un 

suonatore di tamtam, un microfonista e un esecutore che manovra 
filo e potenziometro.  

• Uno dei due gruppi esegue una struttura quindi da all’altro gruppo il 
segnale di iniziare ad eseguire la struttura seguente, e così via sino 
all’esaurimento delle 33 strutture, i rapporti tra le quali sono stabiliti 
secondo tre modalità:  

– la struttura seguente deve essere, rispetto a quella precedente simile, diversa o 
opposta;  

– un rapporto deve rimanere costante, aumentare o diminuire;  
– la struttura seguente deve avere, rispetto alla precedente, effetto di sostegno, 

neutrale o distruzione.  

• Ogni struttura è collegata a un’altra secondo queste tre indicazioni. I 
rapporti tra le strutture rimangono invariati da un’esecuzione all’altra, 
le tipologie di successione possono variare liberamente ogni volta. 
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6. Mikrophonie I (1964) 
• Mikrophonie I è stato eseguito per la prima 

volta a Bruxelles il 9 Dicembre 1964 
mentre la prima esecuzione tedesca ha 
avuto luogo l’11 Giugno 1965 al 
Westdeutscher Rundfunk. 

• Se in Mixtur la tecnica impiegata era 
quella della sintesi additiva, Mikrophonie I 
è basato sulla sintesi sottrattiva, ovvero 
il filtraggio di suoni complessi. 
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7. Mikrophonie II (1965) 
• Mikrophonie II, scritto nel 1965 è invece 

un brano per dodici voci, organo 
Hammond, quattro modulatori ad anello 
e nastro a quattro tracce  

• Mikrophonie II rappresenta il compimento 
del trittico stockhauseniano del biennio 
1964-65. 
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7. Mikrophonie II (1965) 
• In un’esecuzione di Mikrophonie II 12 cantanti – sei soprani 

e sei bassi – siedono in un semicerchio, a poca distanza 
l’uno dall’altro, volgendo la schiena al pubblico.  

• I due gruppi sono suddivisi a loro volta in due sottogruppi di 
tre, e ogni sottogruppo ha un microfono ( 4 MIC).  

• Il direttore del coro è situato di fronte ai cantanti, e dirige i 
singoli livelli del brano, che è composto polifonicamente.  

• Vicino al direttore siede un collaboratore che scandisce i 
Momenti con un cronometro.  

• Dietro i cantanti si trova l’organista, rivolto verso la platea.  
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7. Mikrophonie II (1965) 
• Il segnale in uscita dai modulatori viene 

inviato ai potenziometri e quindi a 
quattro gruppi di diffusori, che sono 
posizionati sul palcoscenico dietro il coro, 
in modo che i suoni diffusi dagli 
altoparlanti si miscelino coi suoni prodotti 
dal coro e dall’organo.  
– I potenziometri controllano il rapporto tra 

segnale processato e segnale originale nel 
mixaggio finale che giunge agli ascoltatori. 
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7. Mikrophonie II (1965) 
• Con Mikrophonie II Stockhausen fu infine 

in grado di raggiungere l’obiettivo che si 
era prefisso, ovvero gestire la 
compresenza nello stesso brano di tutti 
i mezzi espressivi sino ad allora presi 
in considerazione:  
– musica strumentale 
– nastro magnetico 
– elettronica in tempo reale. 
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8. Verso Prozession (1967), 
Kurzwellen (1968) e Mantra (1970) 

• In seguito a queste esperienze Stockhausen decise di 
fondare un gruppo stabile per l’esecuzione delle proprie 
opere che prevedevano l’utilizzo dell’elettronica.  

• Tra i suoi collaboratori figuravano Johannes Fritsch, 
Rolf Gelhaar, Alfred Halings, Harald Bojé, Alfons e 
Aloys Kontarsky.  

• Con il loro ausilio Stockhausen portò a compimento 
lavori tra cui  
– Prozession (1967) per tamtam, electrochord, electronium, piano 

ed elettronica 
– Kurzwellen (1968) per sei esecutori 
– Mantra (1970) per due pianisti, con cui inaugurò il nuovo 

decennio. 
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8. Verso Prozession (1967), 
Kurzwellen (1968) e Mantra (1970) 

• ELECTROCHORD 
• In Prozession Stockhausen utilizza uno strumento 

chiamato Electrochord realizzato dal pianista, direttore 
e compositore Peter Eötvös 

• Si tratta di uno strumento sviluppato a partire 
dall’Electronium di Harald Bojé 

– Uno strumento a circuiti costruito da Hohner con modulatori 
ad anello, oscillatori e filtri 

– L’ Electrochord implementa il sintetizzatore 
Synthi A (Mk1) o VCS-3 in combinazione con 
differenti strumenti a corde, spesso con un sitar 
ungherese. 
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8. Verso Prozession (1967), 
Kurzwellen (1968) e Mantra (1970) 

• L’electronium è un generatore di suono 
con speciali combinazioni di filtri.  
– Le sue frequenze si estendono verso entrambe le 

soglie dell’udibile.  
– Una tastiera permette la generazione di altezze 

fisse mentre un potenziometro produce i 
glissandi.  

– I suoni generati possono essere modulati 
attraverso modulazione ad anello e filtro 
controllato in bassa frequenza. 
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8. Verso Prozession (1967), 
Kurzwellen (1968) e Mantra (1970) 

• ELECTROCHORD 
– L’electrochord è formato da un pesante sitar 

ungherese con 15 corde connesso a un 
sintetizzatore VCS-3.  

• Le altezze prodotte e le risonanze del sitar sono 
registrate da due microfoni a contatto e quindi 
modulate dal VCS-3 che trasforma il suono in 
frequenza, ampiezza, modulazione ad anello e 
filtraggio. 
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9. Prozession (1967) 
• Karlheinz Stockhausen – “Prozession” 

(1967) 
– Organico ed esecutori:  

• Christoph Caskel & Joachim Krist (tam-tam) 
• Péter Eötvös (electrochord) 
• Harald Bojé (electronium) 
• Aloys Kontarsky (pianoforte) 
• Karlheinz Stockhausen (filtri, potenziometri, 

spazializzazione) 
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9. Prozession (1967) 
• In Prozession il tamtam è attrezzato – come in 

Mikrophonie I – con un microfono.  
• L’electrochord utilizza un microfono a contatto 

connesso a un sintetizzatore.  
• Il segnale proveniente dal microfono del tamtam 

e le uscite parallele del sintetizzatore passano 
attraverso due filtri elettrici e dei 
potenziometri.  

• Le uscite 2 x 2 dei potenziometri sono connesse 
a quattro diffusori posti agli angoli della sala. 
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9. Prozession (1967) 
• La partitura di Prozession indica per ogni esecutore il 

grado di trasformazione con cui egli reagisce alla sua 
precedente esecuzione o a quella degli altri membri 
dell’ensemble. Questo porta alla costituzione di uno 
spettro ancora più ricco di possibili evoluzioni 
all’interno del materiale musicale.  
– Stockhausen affermò, dopo alcuni giorni di prove insieme 

all’ensemble: «Siamo arrivati al punto di avere un ensemble in 
cui i musicisti reagiscono in maniera forte l’uno all’altro; i singoli 
eventi si organizzano in reazioni a catena di imitazioni, 
trasformazioni e mutazioni, e tutti gli esecutori sono spesso uniti 
per lunghi periodi di tempo in una sola rete musicale di continui 
rimandi» 
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9. Prozession (1967) 
• Ogni esecutore ha una parte in cui 

compaiono i segni “+”, “-” ed “=”.  
– Un “+” implica che lo strumentista suona più forte, 

più acuto, più a lungo o più segmenti.  
– Un “-” indica che egli suona più piano, meno a 

lungo o un minor numero di segmenti.  
– Un “=” significa che egli suona sullo stesso 

registro, con le stesse dinamiche, per la stessa 
quantità di tempo, con le stesse caratteristiche 
timbriche una eguale quantità di segmenti. 

90 Marco Marinoni - Conservatorio 
"L. Marenzio" di Brescia 



9. Prozession (1967) 
• Ogni esecutore decide liberamente il 

punto di inizio di ogni oggetto musicale 
che esegue.  

• Quando termina un evento, reagisce 
immediatamente o dopo una pausa a 
seconda delle indicazioni in partitura. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• Le regole fissate da Stockhausen per l’esecuzione di 

Kurzwellen riguardano  
– «come gli strumentisti reagiscono a ciò che ascoltano 

provenire dalla radio;  
– come imitano e poi trasformano quei materiali, trasponendoli 

nella durata (maggiore o minore, più o meno ritmicamente 
articolata) e nello spazio acustico (registro più alto o più basso, 
maggiore o minore intensità);  

– quando, come e quanto spesso suonano sincronicamente o 
diacronicamente, in duo, trio o quartetto;  

– come si chiamano e si invitano a vicenda ad ascoltare 
insieme un evento sonoro che vaga tra di loro per un 
prolungato periodo di tempo, lasciando che si restringa o si 
allarghi, comprimendolo o dilatandolo, rendendolo più luminoso 
o più oscuro, concentrandosi o giocosamente decorandolo» 
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10. Kurzwellen (1968) 
• Il set-up di Kurzwellen è costituito da: 

– 1 pianoforte con un ricevitore a onde corte;  
– 1 electronium con un ricevitore a onde corte;  
– 1 tamtam microfonato (microfono Paiste, 

diametro 155 cm) con un ricevitore a onde 
corte e 2 esecutori; 

– 1 viola con un ricevitore a onde corte;  
– un addetto alla proiezione del suono con 2 

filtri e 4 potenziometri. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• Partecipanti:  

– Aloys Kontarsky (piano & short-wave radio);  
– Harald Bojé (electronium & short-wave 

radio);  
– Alfred Alings & Rolf Gehlhaar (tam-tam & 

short-wave radio); 
– Johannes G. Fritsch (electric viola & short-

wave radio); 
– Karlheinz Stockhausen (filters & 

potentiometers). 
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10. Kurzwellen (1968) 
• I microfoni per il tamtam e per la viola sono 

entrambi connessi a un filtro, il cui segnale in 
uscita è inviato a due potenziometri 
regolabili in parallelo e quindi a 4 x 2 
diffusori situati negli angoli dell’ambiente 
acustico.  

• L’addetto alla proiezione del suono siede al 
centro della sala, in modo da poter 
controllare perfettamente la distribuzione del 
suono. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• Il microfonista agisce in maniera analoga a 

quanto detto per Mikrophonie I, smorzando le 
vibrazioni del tamtam se necessario, 
occasionalmente suonandolo, altrimenti 
controllando il ricevitore a onde corte fissato a lato 
del tamtam. 

• Per quanto riguarda il tipo di filtraggio, la 
regolazione della dinamica e l’aspetto spaziale del 
movimento da un diffusore a un altro, molta libertà 
è lasciata agli esecutori, ma gli esempi di 
Mikrophonie I e Kontakte devono essere tenuti in 
considerazione. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• La partitura è strutturata in quattro parti, più una 

combinazione complessiva.  
– Le parti sono assegnate ai vari strumentisti, in modo 

che ad ogni strumentista tocchi una singola parte. 
• L’esecutore che controlla il filtro e il potenziometro legge una 

combinazione di tutte le parti, prendendo coscienza in 
questo modo dell’evolversi della macro-forma.  

– Ogni parte contiene anche una serie di simboli, che 
l’esecutore considera individualmente all’inizio di ogni 
nuovo evento oppure in una combinazione verticale, 
secondo una sequenza specificata nella sua parte. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• Tra il 1968 e il 1969 Stockhausen 

compone Kurzwellen, Spiral (1968) e Pole 
con l’intenzione di utilizzare il medium 
radiofonico come ambiente generativo 
in cui il suono poteva essere ricevuto, 
trasformato e trasceso. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• In Kurzwellen ci sono tracce ed 

evoluzioni dei materiali che avevano 
caratterizzato i pezzi precedenti: 

• La notazione della partitura deriva direttamente da quella 
utilizzata in Prozession 

• Il sistema microfono/tamtam deriva da Mikrophonie I 
• L’electronium è stato utilizzato anche nei precedenti lavori 
• La scelta di accedere a flussi indipendenti di informazione 

deriva da Gruppen 
• La struttura compositiva in forma di processo deriva da 

Stimmung 
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10. Kurzwellen (1968) 
• La notazione di Pole sarà caratterizzata da 

simboli che esprimono le polarità del 
materiale musicale. 
– Pole è un duo: electronium e electrochord, 

insieme a ricevitori a onde corte 
• John Cage aveva già utilizzato la radio 

come strumento in Imaginary Landscape 
n. 3 (1943) e in Radio Music (1956) 
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10. Kurzwellen (1968) 
– Kurzwellen «è strutturato come lo spirito 

umano, ma anche forma e costantemente 
trasforma sé stesso a causa delle interferenze 
di ciascuna trasmissione con l’altra». 

• La concezione della radio come un 
sistema aperto in cui flussi 
indipendenti di informazione 
interferiscono l’uno con l’altro è anche 
alla base della forma del brano, intesa 
nella sua processualità. 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «Le precedenti categorie di opposti di 

vecchio e nuovo, lontano e vicino, 
familiare e sconosciuto si sono dissolte. 
TUTTO è COMPLETO e SIMULTANEO. 
Le tensioni scompaiono, come avviene a 
livello preconscio»   
– Desiderio di trascendere, che si condenserà 

in Spiral 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «KURZWELLEN, like PROZESSION, was 

created for the ensemble with which I tour 
since 1964. The instruments are piano, 
electronium, large tam-tam with microphone, 
viola with contact microphone, 2 filters with 4 
faders, 4 short-wave receivers. The work 
may also be interpreted by a different 
combination of instruments which 
corresponds to the one mentioned». 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «In Telemusic I composed various processes of 

intermodulation, combining "found" (folklore) music of 
different countries and epochs with electronic music.  

• These experiences were expanded in Hymnen, through 
integrating national anthems into electronic music.  

• In Prozession, the musicians transform events taken from my 
earlier compositions.  

• And now, in Kurzwellen, each player has – in addition to his 
instrument – a short-wave receiver with which he receives the 
musical "material" to which he reacts: he imitates it, 
transposes it, and modulates it, playing together with the 
others in reciprocal reactions and intermodulations». 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «What could be more general, more supra-

personal, inclusive, universal, instantaneous, 
than the broadcasts that become musical 
material in Kurzwellen?  

• How can we break out of the sealed world 
of radio waves that enclose our globe like 
a musical retina? Does not a great deal of 
what we receive via short-wave radio already 
sound as if it came from completely different 
spaces, beyond speech, reportage, music, 
Morse code?» 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «Kurzwellen is the culmination of a long 

development and at the same time the beginning 
of a new consciousness.  
– Whatever happens consists only of world-wide 

broadcasts NOW; it is structured by the human spirit, 
but also forms and constantly transforms itself 
because of the interference of all braodcasts with one 
another; it is brought to a higher unity by the 
players during a performance. The former 
opposites of the old and the new, the far and the 
near, the familiar and the unfamiliar are dissolved. 
EVERYTHING is the WHOLE and SIMULTANEOUS. 
Tenses disappear, as will preconsciousness» 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «I composed the process of transformation:  

– HOW the players react to what they hear on the radio;  
– HOW they imitate and then modulate it, transpose it in 

time (longer or shorter, more or less rhythmically 
articulated) and in space (higher or lower, louder or 
softer);  

– WHEN and HOW and HOW OFTEN they play 
synchronously or alternatingly, in duets, trios or 
quartets;  

– HOW they call and invite each other to hear together 
an event which wanders among them for a prolonged 
period of time, letting it shrink and grow, compressing 
and expanding it, darkening and lightening it, 
concentrating or playfully decorating it.» 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «The rhythm, timbre, melodic contour and 

envelope of an event played on an 
instrument should be as close an 
imitation as possible of the event to 
which one is reacting, and transposed 
according to the prescribed degree of 
change 
– When and how often a player alternates 

between short-wave and instrumental events 
is left to his discretion». 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «Completely unmodulated, realistic short-wave events 

should be avoided.  
• In order to find a short-wave event which corresponds 

to the prescribed degree of change, one should first 
search quietly for a setting, and then begin with 
the event.  
– The search (at low volume) for a suitable short-wave event 

– tuning from station to station – should be perceived as a 
characteristic quality of this composition, and should 
therefore always be executed carefully and musically;  

– even unwanted stations should be listened to 
momentarily, with varying duration and loudness, before 
tuning to another». 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «Each player gives himself a name in 

the form of a musical signal.  
• With this name he may be called by 

another player to participate in a duo, trio 
or quartet.  

• There are six different signs in the parts 
that cause a player to call others to 
play with him synchronously or in 
alternation». 
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10. Kurzwellen (1968) 
• «At four "stations" the players must 

wait for each other.  
– At these places, each repeats the event he 

has just played until all have arrived, and one 
of them – according to his part – gives the 
downbeat for the continuation» 

• Una esecuzione non dovrebbe durare più 
di 55 minuti 
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